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Il caso Negr 
Dove è 
il confine del 
partito armato 

La decisione con la quale l'as
semblea del deputati comunisti ha 
concluso una discussione lunga, 
appassionata, approfondita sul 
•caso Negrh consente, lo credo, di 
fare qualche passo avanti anche 
nel dibattito aperto sulle colonne 
dell'iVnltà: 

Una prima cosa mi sembra deci
siva e da porre subito In chiaro. 
Aggiornamenti, Innovazioni nel 
modo di condurre l'azione e la lot
ta contro 11 terrorismo sono neces
sari; sbagliano dunque quanti, pur 
con le migliori Intenzioni, Identifi
cano questa lotta con l modi con
creti che essa ha assunto — ha do
vuto assumere — In tutta una fase 
della nostra storia recente. Afa gli 
aggiornamenti, le Innovazioni di 
cui c'è bisogno sono dettati dal 
mutamento della situazione, dal 
risultati ottenuti, dallo sfacelo po
litico-morale del terrorismo stes
so; sbagliato, Improduttivo e de-
vlante sarebbe Invece ancorarli a 
tesi e analisi che, negli anni scorsi, 
si sono costantemente contrappo
ste al giudizi e alle scelte del PCI. 

Per essere semplice e chiaro: 
non credo proprio che, per muo
verci nella direzione che oggi ap
pare possibile e necessaria, noi 
dobbiamo abbandonare o con
traddire la sostanza della nostra 
analisi del terrorismo e delle con
seguenze che ne abbiamo tratto. 
Su questo punto, soprattutto, mi 

sembra viziato 11 ragionamento 
del compagno Asor Rosa: nella 
pretesa di fondare la ricerca di uno 
sviluppo e di una Innovazione del
la nostra analisi e della nostra ini
ziativa sulla denuncia di errori, di
strazioni, Incomprensioni di lunga 
data. Ma, se cosi fosse, noi oggi 
non ci troveremmo — come pale
semente ci troviamo — nella con
dizione di portare ancora più a 
fondo l'azione contro ti terrorismo 
e — fatto decisivo — contro la sua 
'Ideologia»; né potremmo proporcl 
— come possiamo e dobbiamo — 
di ridurre l'area politico-culturale 
di Indifferenza, se non di simpatia 
verso 11 terrorismo. Eson ben que
sti l compiti attuali della lotta al 
terrorismo, che si possono svolge
re con un successo di cui sono 
mancati, per lungo tempo, alcuni 
presupposti Indispensabili. 

Il terrorismo è stato tante cose, 
ha avuto tante conseguenze, con
nessioni, utilizzazioni, che ne han
no fatto un fenomeno assai com
plesso e sarebbe presuntuoso e-
scludere che nella nostra riflessio
ne e Iniziativa passata non ci sia 
mal stata qualche confusione e 
sommarietà di giudizio. Ma dov'è, 
appunto, l'essenziale che abbiamo 
ben Individuato già nella fase del 
massimo dispiegamene del terro
rismo? Il suo bersaglio (perseguito 
con 1 fattle con le idee: non dimen

tichiamo, ora, la preziosa defini
zione di tpartlto armato* che ci ha 
consentito di cogliere 11 vero spes
sore del terrorismo e di non limi
tarci alle sue sanguinose e crimi
nali manifestazioni 'militari*), Il 
suo bersaglio è stato sì la demo
crazia, lo Stato democratico; ma 
questa è ancora una affermazione 
generica, che non darebbe conto In 
modo soddisfacente della colloca
zione storica e geografica del ter
rorismo (negli anni 70, In Italia), 
né consentirebbe di cogliere del 
terrorismo l tratti distintivi rispet
to ad altri fenomeni che pure si 
propongono e praticano un assalto 
violento e armato contro la demo
crazia, 1 suol Istituti, 1 suol uomini. 
Il terrorismo TOSSO; dentro 11 più 
vasto bersaglio della democrazia 
si proponeva specificamente di 
colpire e spezzare una giuntura de
licatissima e vitale, quella coinci
dente con la saldatura fra demo
crazia e movimento operalo, fra gli 
Ideali, gli istituti, le regole della 
democrazia e le esigenze, le aspira
zioni, I propositi di trasformazione 
e di liberazione sociale espressi dal 
proletariato, dal ceti subalterni ed 
emarginati, dagli Intellettuali che 
ad essi si collegano: quella salda
tura, appunto, alla quale II movi
mento operalo Italiano e massi
mamente ti PCI, si sono dedicati al 
punto da affidare ad essa la loro 
propria ragione d'essere e la pro
pria funzione storica. 

Qui è la specificità del terrori
smo 'rosso* rispetto ad altri terro
rismi che pure ci sono, da quello 
nero a quello mafioso. Questo è per 
noi 11 fronte decisivo sul quale vin
cere ed è Infatti stato questo, e de
ve restare questo, 11 punto di riferi
mento essenziale della nostra lotta 
al terrorismo. 

Il compagno Asor Rosa ha pro
posto un ragionamento che si In
cardina sulla distinzione sovversi
vismo-terrorismo. Se vogliamo re
stare — come dobbiamo — sui ter
reno storico-politico rifiutando 
classificazioni in base alle diverse 
scelte 'organizzative* o 'militari*; 

e se, su questo terreno, ti terrori
smo rosso italiano (il 'partito ar
mato*) si Identifica per l'attacco 
sferrato contro la saldatura demo
crazia-movimento operalo, attac
co consapevole e sostenuto con 
tutti 1 possibili mezzi e tutte le pos
sibili manovre, allora la distinzio
ne e ti conseguente ragionamento 
di Asor Rosa sono devlantl perché 
fanno completamente sfuggire 11 
punto cruciale che segna anche 11 
discrimine fra ciò che è stato den
tro e ciò che è stato fuori dal 'par
tito armato*. E fuori dal partito ar
mato, ci sono anche forze estremi
stiche di sinistra, se si vuole con 
caratteristiche sovversive che, pe
rò si sono mantenute, hanno volu
to e saputo mantenersi al di qua 
del discrimine In quanto hanno ri
fiutato la sostanza del programma 
politico del partito armato; cosa 
che non si può certo dire per Negri 
e per l'Autonomia organizzata. 

Cosicché, quando Asor Rosa si 
trova a dover sostenere le evidenti 
e necessarie Innovazioni che biso
gna Introdurre oggi nella lotta al 
terrorismo, deve farlo affidandosi 
alla correzione o alla smentita di 
analisi e giudizi da noi espressi In 
passato su cui, oltretutto, si è co
struita la forza e l'ampiezza di uno 
straordinario movimento di mas
sa, di una grande mobilitazione 
Intellettuale e morale. 

Le Innovazioni, I passi avanti da 
fare risultano Invece con la massi
ma chiarezza e senza possibilità di 
equivoco se valutiamo la situazio
ne attuale alla luce del criterio 
strateglèo che ci ha guidato fin 
qui, nella analisi e nella azione. 

Il terrorismo, Il partlto-armato 
ha subito alcune sconfitte, soprat
tutto di ordine militare e morale; 
per consolidare queste sconfitte, 
per renderle Irreversibili bisogna 
portare In piena evidenza che II 
terrorismo c'è stato, ed è stato 
quello che è stato, proprio perché 
ha assunto come strategia la liqui
dazione della conquista fonda
mentale del movimento operalo 1-

fallano: la saldatura, la fusione 
cioè tra democrazia e trasforma
zione sociale. 

Una democrazia che si limiti al
le norme e agli Istituti può anche 
contentarsi di una vittoria milita
re e morale; una democrazia che 
voglia essere anche canale, veicolo 
e regola della trasformazione so
ciale deve costringere 11 terrorismo 
anche alla resa Ideale e politica, 
deve essere, dal terrorismo scon
fitto, riconosciuta come tale, pre
sentandosi oggi capace anche di 
sanare le plaghe che 11 terrorismo 
stesso ha provocato. 

Questo, lo credo, è lo sforzo che 
oggi 1 comunisti devono compiere; 
contentarsi di una vittoria morale 
e militare senza una ratifica Ideale 
e politica vorrebbe dire lasciare In 
qualche modo aperto un capitolo, 
certo non secondarlo, della sfida 
che il partito armato ha scagliato 
contro la democrazia italiana e 
contro la sua saldatura con il mo
vimento operalo. Qui va posto, a-
desso, l'accento. La decisione pre
sa dal deputati comunisti è frutto 
di molte valutazioni qui neppure 
sfiorate, in particolare di ordine 
giuridico che hanno un loro auto
nomo fondamento e validità. Ma 
essa si colloca, io credo, dentro 
questa riflessione, dentro questo 
sforzo di coerente sviluppo della 
nostra azione contro 11 terrorismo 
alla luce di una analisi del partito 
armato che oggi non solo non ha 
bisogno di essere corretta, ma può, 
finalmente, dare tutti l suol frutti. 

DI fronte agli argomenti qui ra
pidamente trattati, anche se, In 
parte, non sono propri del loro o-
rizzonte culturale e politico, le al
tre forze democratiche che hanno 
condotto In unità la lotta contro il 
terrorismo In questi anni staglie
rebbero a mostrarsi Insensibili, o, 
addirittura, a volerli Intenzional
mente accantonare pensando a 
vantaggi tattici. 

Il terrorismo si sconfigge con la 
lungimiranza, non con la miopia. 

Claudio Petruccioli 

PR88V10 PIANO Un drammatico problema che si tende a ignorare 

Borboni alia stazione di Roma 

Dal nostro inviato 
RECOARO — Ma quanti po
veri esistono al mondo? 500 
milioni, 800 milioni, un mi
liardo? E In Europa, esistono 
ancora I poveri? C'è chi dice 
che ce ne sono 30 milioni: 8 
solo in Italia. Distratta dai 
falsi valori, travolta dalle 
lotterie, dal campionato di 
calcio, dalle vacanze, spesso 
più ripiegata su se stessa che 
attenta osservatrice della 
realtà, la gente non se ne ac
corge o se ne dimentica: ma 1 
poveri ci sono, eccome! Però, 
che vuol dire oggi essere po
vero? Qual è la misura per 
classificarlo? E povero chi 
appartiene ad un Paese che 
ha un reddito medio molto 
basso? Oppure chi si nutre 
con meno di 2.150 calorie al 
giorno? 

E poi: è oovero un cassin
tegrato? È povera la vec
chietta che vive con il mini
mo della pensione? E ancora: 
il più povero fra I poveri di 
New York a confronto con 
un povero del Bangladesh è 
sempre povero o è un piccolo 
benestante? 

Quante domande! Appa
rentemente oziose, perche si 
sa che i poveri esistono e che 
11 primo segnale di povertà è 
la fame, cioè l'impossibilità 
di procurare 11 nutrimento 
per sé e per la propria fami-

Sila. Ma se a porsele, queste 
omande, è un convegno or

ganizzato nel giorni scorsi 
alle Terme di Recoaro dall'i
stituto Rezzara, un'organiz
zazione culturale cattolica di 
Vicenza, Il discorso cambia. 

Per quattro giorni ho visto 
e sentito docenti universita
ri. gentili signore della Cha-
rltas, molte suoline e qual
che prete, operatori sociali e 
sindacalisti discutere di que
ste cose con molta serietà-
Anche qualche politico (na
turalmente de) ha fatto la 
sua più o meno fuggevole 
comparsa. Ma 1 protagonisti 
erano loro: 1 professori a 
spiegare, gli altri a prendere 
appunti e discutere nelle 
commissioni. 

Dunque la povertà è anco
ra tanta e le sacche di pover
tà tendono ad estendersi, sia 
pure con caratteristiche di
verse, anche nel paesi svilup
pati. Come nella foresta mil
le sono gli alberi, così la po
vertà ha tante cause, tante 
ragioni. La povertà dei Paesi 
del quarte mondo non viene 
da eventi catastrofici, ma 
dalla struttura perversa de
gli scambi. I prezzi delle ma
terie prime, di cui I Paesi In 
via di sviluppo sono general
mente ricchi, sono Instabili e 
tendono ad aumentare meno 
rapidamente di quelli del 

frodotU finiti che gli stessi 
«est In via di sviluppo Im

portano dal Paesi Industria
lizzati che comperano le ma-

I milioni di poveri 
dei tempi moderni 
Una discussione tra cattolici - Le sacche di miseria nelle metropo
li e la tragica condizione umana nelle campagne dei paesi sottosvi
luppati - Le radici economiche e politiche di intollerabili squilibri 

teiie prime. Questa è la ra
gione per cui si riducono le 
possibilità di crescita econo
mica ed aumenta l'indebita
mento del Paesi In via di svi
luppo verso I Paesi industria
lizzati. Insomma, il commer
cio internazionale com'è 
Strutturato oggi penalizza e ogi 

i P. indebolisce i Paesi più debo
li. Affermazione abbastanza 
facile per chi ha masticato 
qualche pagina di Marx, ma 
che in bocca a cattolici assu
me il valore di una scoDerta. 

La povertà è anche frutto 
delle diseguagllanze fra città 

e campagna. Non è vero che i 
più poveri sono coloro che 
vegetano nelle «bidonville» e 
che magari più spesso ap
paiono alla televistone, per
ché r85°ó dei poveri di tutto 
il mondo vive nelle campa
gne. I proletari dei tempi 
moderni sono l'-esercito ver
de-: quei mi'.ioni di uomini 
che \Hono nelle campagne 
dei te rzo e del quarto mondo. 

La povertà e in primo luo
go insufficienza alimentare. 
E la carenza di cibo è un pro
blema di squilibri nella pro
duttività agraria e nella di

stribuzione del prodotto del
la terra. Insomma, la terra 
del Paesi ricchi rende molto 
di più ed 1 suoi prodotti sono 
trasportati con maggiore ce
lerità e precisione di quanto 
avviene nel Paesi poveri. Oc
corre superare questa situa
zione attraverso il ricorso a 
nuovi modelli di sviluppo a-
gricolo, altrimenti rimania
mo ad un regime coloniale 
modernizzato. Ed anche que
sta non è affermazione di po
co conto. 

La povertà è anche matri
gna di guerre e di instabilità. 

Mendicanti a Banaras, in India 

Se la lotta per la pace non si 
accompagna ad un grande 
sforzo per consolidare le Isti
tuzioni democratiche ed a 
garantire 11 rispetto del dirit
ti dell'uomo, ma, soprattutto 
se essa non è legata al pro
gresso dello sviluppo econo
mico e della giustizia sociale, 
1 conflitti nelle aree povere, 
che tanto preoccupano le 
grandi potenze e le opinioni 
pubbliche dei Paesi svilup
pati, potrebbero rapidamen
te degenerare In guerre este
se anche oltre quelle aree. 

E I poveri di casa nostra? 
Qui forse si impongono di
stinzioni fra miseria e pover
tà, fra indigenza e povertà: 
poiché il povero italiano più 
che II mendicante è l'appar
tenente ad una famiglia o ad 
un gruppo dove 11 lavoro non 
è sicuro, .è mal retribuito, 
precario. E colui che non go
de di sicurezza sociale o non 
è in grado di {«clamare 1 pro
pri diritti. Sopravvive perché 
il sistema garantisce 1 mezzi 
di sussistenza ma patisce per 
le condizioni di vita sotto la 
media. 

Il povero italiano od euro
peo e dunque figlio diretto 
della crisi economica e degli 
squilibri della società. Pover
tà e mercato del lavoro sono 
Intimamente collegati. Lo 
sfruttamento, la disoccupa
zione, l'Insufficiente utiliz
zazione della forza lavoro so
no causa di povertà nel paesi 
industrializzati. Un più largo 
senso di responsabilità, un 
maggior dinamismo degli 
imprenditori, un più ampio 
ricorso alla programmazio
ne economica sono alcune 
delle proposte uscite dal con
vegno di Recoaro. 

Altre prestano attenzione 
alla riforma del sistema pen
sionistico, nel senso di limi
tare il lavoro retribuito del 
pensionati, a meno che non 
prestino opere nel lavori so
cialmente utili; a rendere ob
bligatoria la parteclpastone 
a corsi di riqualificazione per 
I cassintegrati o la loro utl-
llzxazioneln lav -.ri di pubbli» 
ca utilità da far gestire al Co

muni (e qualche Comune di 
sinistra, per la verità, ci ave
va già pensato); a regola
mentare il part-time per In
serire nella produzione fasce 
di lavoratori che ne sarebbe
ro esclusi; a riciclare la ma
nodopera espulsa dal rinno
vamento tecnologico; a di
sciplinare, nel rispetto della 
Costituzione, la condizione 
del lavoratori stranieri in I-
talla, che secondo alcuni so
no quasi un milione. 

L'idea è di falciare le radici 
del lavoro nero, cioè di con
trastare un processo reale, 
forte e pericoloso. Senza di
menticare gli altri aspetti 
della povertà. La casa: molti 
poveri, forse più della metà, 
sono proprietari della loro 
casa fatiscente e Inabitabile, 
mentre gli Incentivi alla pro
prietà hanno finito con 11 fa
vorire le classi medie ed 11 
patrimonio edilizio pubblico 
non è più riservato agli indi
genti ed al bisognosi. 

La prevenzione e l'educa
zione sanitaria, insieme alla 
rottura di ogni sistema cor
porativo, la scuola che bolla 1 
poveri come «diversi», la cul
tura del poveri che non rie
sce a mantenere la propria 1-
dentità, Il sociale come causa 
di povertà e di emarginazio
ne: ecco altri campi di analisi 
e di Iniziativa del cattolici. 
Insieme al dovere, come ha 
chiesto una signora, di *$du-
care l giovani alla mondiali
tà ed al rispetto del bisogni 
fondamentali degli uomini: 

Forse una visione un po' 
troppo asettica, un po' «so
ciologica» ha aleggiato sulla 
testa del convegno. Se n'è ac
corto un prete di campagna: 
'Sembra, a stare qui dentro, 
che i poveri siano quelli stan
dard che si vedono alla TV. 
Invece avete trascurato gli 
aspetti psicopatologie! della 
povertà. Con ipoveri bisogna 
avere pazienza, bisogna sa
per trature con loro, sapersi 
presentare, attron tare la loro 
cultura o mancini* di cu/tu
ra. Insomma, non è mie* fa
cile voler bene ai porerf». 

Ino Utili 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Anche se pessimisti 
sul futuro della 
comunità umana... 
Cara Unità, 

la vicenda del jumbo abbattuto ci fa riflet
tere. Al di là del bisogno, pur legittimo, di 
accertare la verità sull'accaduto, la quale dif
ficilmente verrà a galla, tenuto conto che sia 
gli americani, sia i giapponesi, i coreani e i 
sovietici non riveleranno mai tutto ciò che 
sanno (per motivi strategici), chiaro dev'essere 
il nostro giudizio politico. 

Ormai sappiamo che lo sviluppo della tec
nologia militare delle due potenze ci ha porta
to sull'orlo della catastrofe mondiale, che in
combe sulla testa di tutti gli uomini ogni i-
stante. Ma anche se lo sviluppo della situa
zione militare di questi ultimi decenni ci rende 
abbastanza pessimisti sul futuro della comu
nità umana, dobbiamo valutare obiettivamen
te la possibilità di contribuire nel far prevale
re in ambedue i blocchi ì fautori della pace. 
Importante è su questa via il contributo dell' 
Europa e dei Paesi non allineati. 

Purtroppo i Paesi dell'Europa occidentale. 
almeno in parte, sono restii a conquistarsi una 
decisiva autonomia dagli Stati Uniti. Notevo
le importanza riveste, quindi, la battaglia eu
ropea tra forze conservatrici e forze democra
tiche e popolari. Il Partito comunista italiano. 
dopo una lunga maturazione politica, ha rotto 
i legami con ogni schema precostituito, per 
battersi nella realtà democratica del nostro 
Paese e collaborare con tutte le forze pacifi
ste. rinnovataci e popolari dell'Europa e del 
resto del Mondo. 

ROMANO COSINI INO 
(San Martino in Pensilis - Campobasso) 

La critica 
di un simpatizzante 
Cara Unità. 

anche se non sono iscritto ho sempre votato 
per il PCI perché vivo del mio lavoro e ritengo 
importante l'apporto di una grande forza po
litica che faccia valere i nostri diritti. Mi si 
permetta però di esprimere delle critiche, an
che profonde, su quella che è la posizione in 
politica estera, che traspare poi dai fogli 
dell'Unità. 

Nel commento all'abbattimento da parte 
dei sovietici di un aereo di linea sudcoreano, si 
fanno delle giuste riprovazioni attenuandole 
poi con l'opinione che questi sono errori cau
sati dalla tensione internazionale (-Quante 
volte si è sfiorato l'errore e per quante volte lo 
si può evitare, come dimostra il probabile ab
battimento dell'aereo sudcoreano?'). Non na
scondiamoci dietro le parole: i moderni mezzi 
tecnici non lasciano possibilità di errori quan
do si incontra un aereo di linea, cui è poi stato 
sparato -a vista». Perché non dite che questo 
è un atto deliberato, comune del resto all'at
teggiamento sovietico in casi simili? Perché 
non avete ricordato che già nel '78 un altro 
aereo di linea entrato per un'avaria nello spa
zio aereo sovietico fu colpito dai MIO e fu 
sfiorata la tragedia (morirono comunque due 
persone)? - -

Non vi sembra il caso di trarne delle con
clusioni più ampie? Sono anni che sommergi
bili russi entrano (troppe volte per apparire 
errori) nelle acque territoriali dei paesi scan
dinavi ed uno rimase persino incagliato nelle 
coste svedesi. Erano militari ma nessuno gli 
ha sparato ed agli svedesi non è stato neanche 
permesso di ispezionarne l'interno. Furono 
poco dopo aiutati ad andarsene. Proprio il 
fatto che siete comunisti vi dovrebbe far dire 
chiaramente, per i compagni che non vogliono 
ancora capire, che i fatti ai brutalità che acca
dono quotidianamente all'Est e la struttura 
repressiva di quei poteri sia in campo nazio
nale che internazionale, non sono solo "tratti 
illiberali». 

Non è il caso di scrivere che l'attuale tensio
ne internazionale è in gran pane colpa dei 
militaristi sovietici che. forti di un potere as
soluto sulle masse, opprimono ogni pacifismo 
reale? 

doti. EUGENIO TRAPANI 
(Verona) 

Ai benpensanti 
perché ricordino 
Cara Unità. 

intendo rispondere a lutti i •benpensanti» 
che hanno definito l'abbattimento dell'aereo 
sud-coreano da parte dei sovietici 'Crimine 
contro l'umanità*. 

Il fatto che in merito si faccia tanta propa
ganda, vuol dire che tutto sommato, questo è 
un crimine che ha destato meraviglia: infatti i 
crimini che quotidianamente gli USA com
mettono nel resto del mondo non suscitano 
nessuna indignazione. 

I benpensanti dovrebbero con uguale foga 
indignarsi delle sofferenze per fame di due 
terzi dell'umanità, delle centinaia di migliaia 
di bambini che quotidianamente muoiono per 
malattie, infezioni, fame. 

Quando il capitalismo uccide, per i propri 
profitti, milioni e milioni di persone, allora 
nessuno parla di «crimini contro l'umanità». 

Uno scomparso militante comunista un 
tempo disse: «Maledetti sono gli uomini che. 
fieri di avere nelle mani il potere, si assidono 
al vertice di questa società e con la violenza 
delle armi, con f assassinio e l'eccidio respin
gono la richiesta più umile che Tuomo possa 
avanzare: la richiesta di lavorare». 

I governi che in qualsiasi parte del mondo 
non ottemperano a questo essenziale diritto 
degli uomini lasciando morire di fame, di pri
vazioni e di malattie i loro simili, questi go
verni commettono anche loro crimini contro 
t umanità e non hanno il diritto di parlare. 

BRUNO SORDINI 
(Roma) 

Marx, Engels, Bell, Pareto 
Mannheim e Sorel: rutti 
contro «'«ideologia» 
Cara Unità, 

a proposito di ideologia e di definizione i-
deologica del PCI. penso che non se ne possa 
discutere senza definire a priori il concetto di 
«ideologia». Ma ho l'impressione che ci si 
presti al giuoco dei nostri oppositori, i quali 
sistematicamente ci richiamano all'ideologia 
per affermare, secondo come fa loro comodo. 
che ce la portiamo dietro o che la sconfessia
mo. 

Bene, quindi, quando una «lettera a//'Unità 
che poneva il problema di «Come definire il 
PCI* è stata intitolata dal giornale ponendo 
la domanda: «ma bisogna proprio definirlo i-
dcologicamcnte?». 

Comunque, discutiamone pure, ma abbia
mo il dovere di scartare ideologie che non 
siano realizzabili nel contesto politico e socia
le in cui viviamo e che non trovino il più ampio 
consenso: ciò perché alla larga fascia sociale 
che non ha saldi in tasca e deve fare continua
mente i conti, non possiamo parlare di astra

zioni concettuali ma di precisi programmi che 
abbiano i piedi a terra e non in aria. 

Marx impiegava il termine «ideologia» per 
combattere la posizione che sostiene l'autono
mia del mondo delle idee, o la credenza che il 
potere delle idee possa foggiare o determinare 
la realtà: per Marx ed Engels è ideologica 
«ogni rappresentazione che ricopra con im
magini e giustificazioni illusorie la realtà ve
ra dei fatti e delle cose»: per Marx -l'ideolo
gia è la falsa coscienza, cioè la coscienza stra
volta di coloro che sono direttamente condi
zionati dai rapporti sociali, contrapposta a 
coloro che ne comprendono l'oggettiva con
traddittorietà e negatività: 

Daniel Bell, sociologo americano, rileva che 
le ideologie possono essere viste come -giu
stificazioni che mascherano interessi specifi
ci». Per Vilfredo Pareto, economista e socio
logo. le ideologie sono -razionalizzazioni dì 
sentimenti, strumenti passivi di dominio*. 
Karl Mannheim, sociologo inglese di origine 
tedesca, considerava l'ideologia -un tipo di 
pensiero incapace di operare vere trasforma
zioni nella realtà sociale-. Georges Sonel. fi
losofo francese, la intendeva come «mito-, co
me «rappresentazione fantastica». 

Ma sento già le contestazioni: cioè chequi si 
tratta di definire ideologicamente il PCI. di 
stabilirne l'identità: perché così mi pare che 
venga interpretala da taluni l'ideologia: cioè 
come qualcosa di immutabile, valida per tutti 
i tempi e in ogni luogo. 

Se cosi è. è assai facile pervenire ad una 
soluzione: pensare e dire tutti allo stesso mo
do. Definirsi e -inquadrarsi- nell'ideologia. 
Soluzione che ho scartato, per quanto mi ri
guarda, per le seguenti considerazioni: perché 
ho pensato che mi sarei chiuso in una gabbia 
mentale (così definisco l'ideologia): perché o-
gni definizione è valida solo per me e quindi 
assai relativa:per non scivolare sul piano del
la paranoia ideologica o sull'idea fissa; per
ché penso che si possano ravvisare delle ana
logie tra «ideologia» (scienza delle idee) e una 
«idologia» (scienza degli idoli): ma, soprat
tutto, perché non credo assolutamente che una 
ideologia possa conciliare le molteplici e dif
ferenziate esigenze delle masse. 

Se sì fa richiamo all'ideologia, insomma, si 
sostituisce un Vangelo ad un altro. 

dott. GIACOMO PENSO 
(Imperia) 

Non finisce mai 
di non vedere 
Compagno direttore. 

ho volutamente seguito il TGl di giovedì 1 
settembre alle 23.50 per tentare di vedere un 
servizio sulla Festa ai Reggio Emilia. Il TGl 
si è snodato attraverso i servizi sugli avveni
menti principali della giornata per poi passa
re a presentarci filmati su congressi e manife
stazioni fra le più strane che mi sia capitato di 
sentire e che certo potranno interessare a mol
li, anche se nutro qualche dubbio, dimentican
do completamente che quel giorno iniziava la 
più grande manifestazione popolare italiana. 
cioè la Festa nazionale dell'unità. 

Il TGl delle 23,50 non si è neanche degnato 
di darci una minima notizia del fatto che la 
slessa presidente delta Camera aveva inaugu
rato il Festival. 

ANGELO BELOTT1 
(Cividatc al Piano • Bergamo) 

Strano eh? 
Cara Unità, 

leggevo sul nostro giornate il rifiuto di en
trata negli Stati Uniti al premio Nobel per la 
letteratura Gabriel Garda Màrquez. Ho de
dotto che quel predicatori di democrazia sono 
motto gelosi del loro popolo, non nel senso 
buono ma perché hanno paura che qualcuno 
possa inquinarlo con qualche parola di vera 
democrazia e quindi metterlo a conoscenza di 
verità sconosciute. 

Loro vogliono che questo popolo vada in 
giro con pantaloni a quadri, con camicie a 
fioroni multicolori, con atteggiamenti pac
chiani e con ore ed ore di televisione nel cervel
lo. per tenerlo lontano dai «cattivi pensieri». 

Ma non dimentichiamoci di quel tale di no
me Piperno, ideologo di Autonomia, su cui 
pendono tanti gravi sospetti, il quale invece 
aveva il visto per gli Stati Uniti. A questo 
punto è lecita una domanda: «È possibile che 
agli americani la memoria abbia fallito per 
questo personaggio e per Garda Màrquez 
no?». Strano davvero, molto strano. 

- MARCELLO PAULONE 
(Ariccia - Roma) 

Il privilegio di Nusco 
(alla faccia del rigore) 
Cari compagni. 

giorni fa tutta Italia ha potuto seguire sulla 
seconda rete TV. verso le ore 20. l'intervista 
concessa dall'attuale segretario nazionale de 
mentre trascorreva una vacanza a Nusco, suo 
paese natale. 

Il cronista televisivo ci ha descritto questo 
paesino in termini molto simpatici, informan
doci che è ubicato sulla cima di una montagna 
alta più di 900 metri e che conta circa quat
tromila abitanti. Sconosciuto alla maggior 
parte degli italiani, questo piccolo centro ir pi
no è diventato famoso il giorno in cui uno di 
questi quattromila abitanti è diventalo segre
tario nazionale della DC. 

Sicuramente il cronista non sapeva che det
to paesino sarebbe diventato sede di un'agen
zia ENEL, a differenza di altri comuni i qua
li. pur vantando un maggior numero di abi
tanti. non avranno mai una simile agenzia 
presso la quale sbrigare operazioni commer
ciali. amministrative e tecniche (quali per e-
sempio: stipula contratti, pagamenti bollette. 
richieste di interventi, ecc.). 

Le attuali condizioni economiche delVE-
NEL non permettono il realizzo di un'orga
nizzazione capillare, sicché il numero di que
ste agenzìe è fortemente limitato, trascurando 
molte wlte esigenze tecniche e logistiche. Afa 
è successo che Nusco ha fatto eccezione alla 
regola, per cui questo episodio di pretta mar
ca clientelare democristiana merita di essere 
segnalato. 

Tutto ciò è avvenuto malgrado l'opposizio
ne delle organizzazioni sindacali, in partico
lare dei lavoratori elettrici della zona di Avel
lino che chiedevano lo sdoppiamento della zo
na stessa e l'istituzione di due nuove agenzie a 
Mirabella Eclano e Montella. 

A questo punto c'è solo da osservare che in 
Campania, mentre altri centri urbani molto 
più grandi, con rilevante importanza indu
striale. commerciale ed agricola come per e-
sempio Maddaloni. Marcianise. Acerra ecc. 
non avranno un'agenzia ENEL, con grave di
sagio per gli utenti costretti a sobbarcarsi 
viaggi lunghi e fastidiosi per raggiungere l'a
genzia più \icina con riflessi negativi sulla 
qualità del servizio, il minuscolo comune di 
Nusco potrà godere di un privilegio che sarà 
servito, alla faccia del rigore, a dare fiato al 
sistema di potere de 

FEDERICO D'ANGELO 
(TeveroU-Caserta) 
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